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Il

Eccellentissima Signora

Eir efcìre , r/S'^ faceva

alle Hampe il nuovo

prejente Dramma del

celebre Poeta Cejareo Abbate

Pietro Metaftafio, a chi meglio

poteva ejfere conjegrato ^fe non

almerito di Voi Eccma Signora,
a cui per /' onore della Jervitù ,

che proferiamo , eper /' anpre ,

che tenete alla Poejta ,
genio ve-

* z ra-



ramente degno etun animagran-
de^ tanto con'veràva. A chiunque

leggerà ilvoBro Nome infronte

a queji' Opera , fuhito verrà in

peniiere^ chefragli Avi mjìri ri-

cordate un altro Alessandro,

che Settimo di talnomefu deco-

ro del Vaticano, e tanf altri

perfpeciojìtitoli^ eglorio]e azioni

aW etàpili rimota illuBri Perfo-

naggTj onde poi Voi paffata con

heW ìnneHo nella Nobilijfima

Famìglia <^<?'Boncompagni Lu-

àomiìjìete fiata dalCielo deBi-

nata ad eternare la gratijjtma

a tutti li Secoli memoria de' due

Greggrii XI!I. e XV, degnijjì-

?niSucceJJorìdi PIETRO nella
Sede



Sede ApoBoUca, Chepoi non di-

rafjt delleJ. ngolari prerogative

deiranimoj chefono tutte wBrey
e che vi rendono ammirahìle an-

che a chi non ne sà concjcere il

pregio ? Noi dunque lajcimno ci

Leggitori ilfar conto delle Vo-

Bre dotiahhaBanzainfelumino-

fe 5 e che da noi pofte in vìBa a

Gfinderebhero la voBra sì deli-

caia modeftìa 5 0 perderebbero

di In/ir0^ perchenon afuficìenza
rilevate

, contentìfolamente ^ che

r Argomento del Dramma 5 ti

fueritodeir Autore 5 efoptatut-

to la gentile benignità ^ che tanto

Vi dìBingue^ cifervano di capar-

raper afjkurarci delgradinien-
^3 i'^>



to , coi qualefareteper ricevere

queB\ noBra piccola offerta •

Sperikmo di non lii/tngarci in

darn(L Eccma Signora , e men-

tre più vive rinoviamo lefuppli-

cheadimplorare T autorevole vo-

Bro padrocinio con diHintiJJìmo

ojfeqt io umilijjtmamente et prò-

teftìamo

.

Di VOSTRA Eccellenza

Umi, Devifii, ed Oblmi Servidori

FrateU'ìlBarhìelUnì

,

AR-



ARGOMENTO.
Fra le azioni più luminofè di

Aleffandro il macedone fu quel-

la di avere liberato il regno di

Sidone dal fuo tiranno : e poi

,

in vece di ritenerne il dominio

,

r avere riftabilito sii quel trono

r unico rampollo della legitti-

ma ftirpe reale, che ignoto a fe

medefimo povera , e ruftica__.

vita traeva nella vicina cam-

pagna .

Come fi fia edificato fu quefto ifìorico

fondamento; fi vedrà nel corio del

dramma .

Curtius Lib. iF, ^ujiìn. Lih, XL Caf.io.
'

La Scena fi fìnge nella campagna, dove è at-

tendato il campo macedone , a villa della

città di Sido/2c .

MU-



MUTAZIONI DI SCENE

NELL'ATTO PRIMO.

1. Vafh & amena campagna irrigata dal

fumé Bofìreno , {parfa digreggi , e di

paftori . Largo ma rufìico pontefuifiu-
me . lnnanx.i tugurj paHorali . Veduta

della citta di Sidone in lontano

.

NELL' ATTO SECONDO

.

IL Grande e ricco padiglione d' Alejfan^

dro da un lato : riiine infahjatichite di

antichi edifcj da II altro . Campo de'

greci in lontano . Guardie del medejìrno

in "varj luoghi .

i

NEL-



NELL^ ATTO TERZO .

HI. Parse interna di grande e deliz^iofa

^ grotta formata capricciofamente nel "vi-

'vo fajfo dalla natura i diHinta ^ e ri-

"veHita in gran parte dal^i'vace "verde

delle 'Varie piante ^ o dall' alto penden-

ti ^ o ferpeggianti alt intorno : e ralle-

grata da Una "vena di lirnpid' acqua -,

che fcendendo oUiquamente f^'d' Jajfi ^

or fi nafconde ^ orji moHra 5 e finalmen-

te Ji perde . Gli fpa'K.ioJi trafori ^ che

rendono il Jìto luminofo ^ fcuoprono /'

aj petto di diuerfe amene ^ ed ineguali

colline in lontano \ in diHani^a mi-

nore di qualche tenda militare : ondefi
comprenda ejfiere il luogo nelle njicinan^

X.e del campo greco .



X

IV. "Parte dello fpa'ito circondato dalgran
portico del celebre tempio di Ercole Ti-

riox Tutto il njaHo recinto e riccamente

adornato {fer l incoronax.ione del nuo^o

Re di Sidone^ e di 'vaji d'oro ^ e di bar

bari tapeti 5 e difefioni di ^verdure ^ e

di fori • che intorno alle numerofe co^

lonne artificiofamente s a^'volgono j

tuttefra loro le intrecciano . Daldeflro

. lato i molto innanT^i y ricco ed elevato

trono con duejedili^ fopra de' qualifcet-'

tro ^ e corona reale . Dal lato medefmo y

ma in diBanx.a maggiore magnifico in^^

grejfodel tempiofuddetto y a cui iafcen^

deper ampia e fuperba fcala .

Fuori del portico alla deflra ceduta

delfaro j e del porto di Sidone 3 guarg-

uito di folte na^ii alla fnifira della

falange macedone difpoHa in ordinanz,a 5

a "viUa del trono. Concorfo per tutto

di cittadini 3 e paBori •

I

L'i^rchitetto , & Ingegnere delle Scene

e ii Signor Gloy^mì Maria Quaglio •

PER.



PERSONAGGI.
ALESSANDRO Re di Macedonia .

AMINTA Paftorello amante d* Elifa ,

che ignòto prinaa anche a fe flelfo ,

li fcopre poi V unico legittimo ere-

de del regno di Sidone .

ELISA Nobile ninfa di Fenicia , dell'

antica ftirpe di Cadoìo , anaantedi

Aminta ,

TAMIRI Principeffa fagg itiva figliuo-

la del tiranno Stratone in abito di

paftorella , amante d' Agenore .

AGENORE Nobile di Sidone , amico
d' Aleffandro , amante di Tamiri

,

COM.



.XIJ

COMPARSE.
( Soldati macedoni

.

( Soldati fenicj

.

_ . ( Nobili e) j. ^.j

C Popolo )
^^^^^^ •

( Pallori

.

( Pafiorelle .

LiJ mujica è del Signore Giufeppe Bono ,

Compojitore di Lumefa di S, M. C. R.

AT-



A T T O P R I M O.

S C E N A I.

Vafta , & amena campagna irrigata dal fiume Baftreno ,

fparfa di greggi e pallori . Largo , ma ruftico ponte

fui fiume . Innanzi tuguri paftorali . Veduta della

Città di Sidone in lontano .

Aminta afftfofopra un[affo : cantando al[uono

delle Avene pafiorai}: ìndi Elifa.

Ntendo amico rio

Quel baffo mormorio :

Tu chiedi in tua favella

11 noftro ben dov'è

.

Intendo amico rio . .

.

Bella Elila ? Idol mio ? (aj

Dove ?

£7//; A te caro Aminta • (b)

A Oh
(^3 Vedendo Elifà getta le avene^ c corrc^

ad incontrarla . .

{}) Lieta , efrettolofa

.



a ATTOPRIMO.
Am. Oh Dei! Non fai

Che il campo d'Alefiandro

Quindi lungi non è ? Che tutte jnfefta

Quefte amene contrade

11 Macedone armato ?

Elif.Wio.
Am. Ma dunque

Perche fola t' efponi all' infoiente

Licenza militar ?

EHf. Rifchio non teme ,

Non ode amor coniglio •

11 non vederti è il mio maggior periglio.

A.nu E per n e ? . .

.

Jbnf. Deh m' afcolta . O' colmo il core

Di felici fperanze : e non ò pace

Finché con te non le divido

,

Am. Altrove

Più ficura potrai ...

Blf. Ma d'Alefiandro

Fai torto alla virtù . Son della noftra

Sicurezza cuiiodi

Quelle fchiere che temi. Ei da un tiranno

Venne Sidone a liberar: Ne vuole

Che fia vendita il dono :

Ne franfe il giogo , e ne ricufa il trono

.

Am. Chi farà dunque il noftro Re ?

Eàj. Si crede

Che ignoto anche a fe fteffo occulto viva

11



SCENA P R I M A.^ j
Il legittimo erede

.

Am. E dove • • . •

Elìj. Ah lafcia

Che Aleflandro ne cerchi . Odi . La mia

Pietofa madre ( oh cara madre ! ) alfine

Già l'amor mio feconda : Ella de' nollri

So (pi rati Imenei

Vdi r allenfo a implorar dal genitore

.

E r otterrà : me lo predice il core •

Am. Ah ?

ELlf. Tu fofpiri Aminta !

Che vuol dir quel fofpiro ?

Am. Contro il deftin m' adiro

Che sì poco mi fece

Degno Elifa di te • Tu vanti il chiaro

Sangue di Cadmo : Io paftorello ofcuro
\

Ignoro il mio • Tu abbandonar dovrai

Per me gli agi paterni . Offrirti in vece

Io non potrò nella mia forte umile

,

Che una povera greggia, un rozzo ovile •

Elìf. Non lagnarti del ciel ; prodigo affai

Ti fù de' doni fuoi • Se roftro , e l'oro

A te negò
\
quel favellar , quel volto

,

Qael cor ti die. Non le richezze^o gli avi;

Cerco Aminta in Aminta ; & amo in lui

Fin la fua povertà , Dal di primiero

Che ancor bambina io lo mirai , mi parve

Amabile
; gentile

A z Quel



I

4 ATTO PRIMO.
Quel paftor,qiielIa greggia , e queirovilc»

B mi refìò nel core

QuelFovil; quella greggia,e quel paftore*

Am. Oh mia fola , o mia vera

Felicità ! Quei cari detti . • •

£lìf. Addio

.

Corro alla madre , e vengo a te. Fra poco
Io non dovrò mai più lafciarti • Infieme

Sempre il Sol noi vedrà parta , o ritorni •

Oh dolce vita ! Oh fortunati giorni !

Alla fèlva , al prato, al fonte

Io n'andrò col gregge amato :

E alla felva , al fonte , al prato ^

Uldol mio con me verrà •

In quel rozzo angufto tetto

Che ricetto - - à noi darà >

Con la gioja , e col diletto

,

L'innocenza albergherà •

Alla &c. {parte.)

Alefìandro , Agenore con picciolo feguìto >

Erdono amici Dei. Fui troppo ingiufto

La|2nandomi di voi . Non fplende in cielo

Deli'aftro che mi guida altro più bello

.

SCENA II.

e detto ,

Se



SCENASECONDA. ^ ^

Se la terra à un felice , Aminta è quello.

Agc.( Beco il Paftor.) (a)

Am. Ma fra' contenti obblio

La mia povera greggia • (b)

Alcf.Amico ì Alcolta . ( c) x

.

Am. Un Guerrier ! ) che dimandi ?

AieJ.Soì con te ragionar •

Am. Signor perdona

(Qualunque fei) d'abbeverar la gi^eggia

L'ora già pafik.

Alef.Andràì : Ma un breve iftante

Donami ibi . (che fignoril fembiante ! (d)

Am. ( Da me che mai vorrà ! }

Akf.Comt t'appelli ?

Am. Aniinta •

AlifE il Padre?
Am. Alceo •

AlefMìvQ ì

Am. No : fcorfe

Un luftro già ch'io lo perdei *

AlefiCht avefti

Dal paterno retaggio?

Amj. Un orto angufto

Ond'io traggo alimento,
Poche agnelJe , un tugurio , e il cor con»

^/(f/CVivi in povera forte , . (tento.

A 5 ylK7.

(a) Piano ad Aleffandro , (b) In atto dipar-

tire» (c) Ad Aminta , {d) Ad Agenore»



6 ATTOPRIMO.
Am. Aflai benigna

Sembra a me la mia ftella •

Non bramo della mia forte più bella •

Alcf.Mz in SI fcarfa fortuna . . •

Am. Aliai più Icariè

Son le mie voglie •

Akf. Afpro fudor fapprefta
Cibo volgar •

Am. Ma lo condiice

.

Akf. Ignori

Le grandezze , gli onori •

Am. E rivali non temo ^ ^

E riniorfi non ò .

Akf. T'olFre un ovile

Sonni incomodi , e duri •

Am. Ma tranquilli y e ficuri

.

Akf.^ chi fra quelle

Che ti fremono intorno armate fquadre

Chi afficurar ti può ?

Am. Quefta che tanto

Io lodo , tu difprezzi , e il ciel protegg

Povera ofcura forte

.

Age. ( Ai dubbj ancora ? ) fa)

AkfJ Quel parlar mi forprende , c m'innamo
Am. S'altro non brami ; addio • ( ra

Akf. Senti . I tuoi paffi

Ad Aleffandro io guiderò, fe vuoi •

(a) Piano ad Akjjandro

Am.



SCENASECONDA. ^

Am. No

.

^/^y. Perche?
*

Am^ Sedurrebbe

Li me dalle mie cure : io qualche iftante

Al mondo ufurperei del lìio felice

Benefico valor . Ciafcun fe fteffo

Deve al fìio flato. Altro il dover d'Aminta

,

Altro è quel d'Alefi'andro. E' troppo angu-
' Per lui tutta la terra : una c^apanna (fta

Affai vafta è per me . D'agnelle io fono ,

Ei Duce è di Guerrieri :

Picciol campo io coltivo: ei fonda imperi.

Alef. IVI a può il ciel di tua forte

Jn un punto cangiar tutto il tenore .

Am. Sì : ma il cielo fin'or mi vuol Pallore:

So che Paftor fon'io %

Ne cederei fin'or

Lo flato d'un Paftor

Per mille imperi

.

Se poi Io flato mio
11 ciel cangiar vorrà

j

Il ciel mi fornirà

D'altri penfieri .

So&c.
^parte.^

SCE-



t ATTO PRIMO.

SCENA III.

Alefiandro , & Agenore.

o R che dici Alefiandro ?^

AlcJ. Ah. certo afconde

Quel paftorel lo fconofciuto erede

Del Soglio di Sidone. Eran già grandi

Le prove tue : ma quel parlar , quel volto

Son la maggior. Che nobil cor! Che dolce.

Che ferena virtù ! Sieguimi : andiamo
La grand' opra a compir. De' fafti miei

Sarà quello il più bello . Abbatter murai

Elèrciti fugar, fcuoter gFimperi

Fra i turbini di guerra

,

E' il piacer che gli Eroi provano in terra.

Ma follevar gii oppreffi

,

Render felici i regni,

Coronar la virtù , togliere a lei

Quei che l'adombra ingiuriofo velo

,

E' il piacer che gli Dei provano in ciclo.

Si fpande al fole in faccia

Nube talor così :

E folgora, e minaccia
Suir arido terreni-

Ma



SCENA TERZA. ^ <,

Ma poi che in quella foggia

Affai d' umori unì

,

Tutta fi Icioglie in pioggia

E gli feconda il lèn.

Si &:c. (paru.
)

SCENA IV.

Tamiri m aVtto paJloraU ^ Agenore.

Tam.^^L Genere ? T'arrefia.

Odi . .

.

Age, Perdona
Leggiadra Paftorella , io d'Aleffandro

Deggio or fu Torme.. ' Oh Dei Tamiri e

O m'inganna il defio ? (quella,

Principeffa ? «

Tarn,Ah mio ben.

Age, Sei tu ?

Tam^^on. io ,

Ag(. Tu qui ! Tu in quefta fpoglia ì

Tam.lo deggio a quefta

II fol ben che mi refta , f

Ch' è la mia libertà : già che Aleffandro

Padre , e regno m'à tolto. - !

\Age, Oh quanto mai '

Ti pianfi , e ti cercai Ma cb-'£ afcofk

Ti celafti fin' or J

1 Jyr.\



IO ATTOTRIMO.
TamX^ bella ;Elifa

Fuggitiva m'accolfe.

JgCé E qua! difègno ? . •

Ah m'attende Aieffandro •

Addio : ritornerò ^

7^;;^*Sentié Alla fuga (cura^

Tu d'aprirmi un canimin ben mio pre-

Altrove almeno io piangerò ficura .

Age^Viioì feguir Principefl'a

Un configlio più faggio ? Ad Aleflandro

Meco ne vieni*

Tam^AlV uccifor del Padre !

Jgc. Straton fe fteffo uccife : ei la clemenza

Del Vincitor prevenne é

Tamjo ftefìa ai lacci

Offrir la deftra ! Io delle greche Ipofe

Andrò gV infulti a tolerar ì

Agc^ T' ìng^mn :

Non conofci Aieffandro * Et io non poffo

Per or difingannarti. Addio # Fra poco

A te verrò * ( a )

Tam.Gmrd^ : d' Eliìa i tetti

Co|i.*.

Jge^GikSmi fon noti, (b)

^^^'^ Che. brami

.

Tam.Comi ftò nel tuo core?

( a J atto di partire • ( b ) Come fopra .



SCENA (TV A R T A. n
e. Ah non lo vedi ?

A'tuoi begli occhi, o Priiicipeflk il chiedi.

Per me rifpondete

Begli aftri d'amore :

Se voi noi lapete ;

.
Chi mai lo faprà ?

.Voi tutte apprendefte

Le vie del mio core ^

Quel di che vincefte-

La mia libertà •

Per &c. (parie.)

O : voi non fletè o Dei

Quanto fin'or credei

Inclementi con me . Cangiafte è vero

In capanna il mio foglio j in rozzi velli

La porpora real 3 ma fido ancora

L'Idol mio ritrovai :

Pietcfi Dei voi mi lafciafte affai

.

Di tante fiie procelle

Già SI fcordò quell'alma:

Già ritrovò la calma
" Sul volto del mio ben •

SCENA V.

Tamiri fola.



la ATTOPRTMO.
Fra l'ire delle ftelle

Se palpitò d'orrore ;

Or di contento il core

Va palpitando in fen •

Di {parte.)

SCENA VI

.

Elifa fomniamcntc allegra ^ e frettolofa ^

poi Aminta •0( caro

H lieto giorno ! Oh me felice ! Oh
Alio gtnìtoYÌ Ma., dove andò? Pur dianzi

Qui lo lafciai . Sarà la dentro • Aminta !

Aniinta.. Oh ftolta! Or mi fovviene e Torà

D'abbeverar la greggia.Al fonte io deggio,

E non qui ricercarne . . E s' ci tornafle

Per altra via ì Qiii dee venir . S'attenda :

E Vi ripofi: lo n'ò grand'uopo.Oh come a)

Mi balza il cor ! Non mi credea che tanto

AfFannaffe un piacer..Eccolo..A'lcofli (fto

Alcun que'rami. E'il mio Melapo.Ah que-

E'un eterno ajfpettar / No: Non pofs'io(^b)

Tranquilla in quefta guila

Più rimaner . ( c
)

Jm. Dove t'affretti Elifa?

£UJ. Ah tornafti una volta . Andiamo*
• Am.

(a) Siede, (h) S'alza, (^c) In atto dipartire.



SCENASESTA. 15

Am. E dove ?

Ei^ìj.hX genitor.

Am. Dunque ei confente . • •

Eùf. 11 core ma
Non m'ingannò . Sarai mio fpofo : e pri-

Che il Ibi tramonti . Impaziente il padre

N'e al par di noi . D'un così amabil figlio

Superbo , e lieto • . . Ei tei dirà • Vedrai

Dair accoijlienze lUe . . • Vieni •

Arru A\\ ben mio
Lafciami refpirar. Pietà d'un core

Che fra le gioje eftreme . . .

Elìf. Deh non tardiam: relpiraremo infiemc (a)

SCENA VIL
Agenore fcgutto da guardie reali , e nohili dì

Sidone y che portano [opra badi d" oro

k regie infegney e Detti

.

Age.D Al più fedel vafTalIo

11 primo omaggio eccelfo Re ricevi

.

Elif.Cht dice? (b)

Am. A chi favelli? (c)

Agc. A te lignor .

Am.Làkmmi in pace : e prendi (d)

Al-

(a) In atto di partire . (b) Ad Aminta .

(c) Ad Agenore . (d) Qon infofdcguofo

.



14 A T T O r R I M O.
Alcun altro a fchernir. Libero io nacqui

Se Re non fono.E fe non merto omaggi^^a)

O' un core almen che non Sopporta ol-

/^gc. Qo^el generofo fdegno
(
traggi

.

Te fcopre , e me difende • Odimi : e fofFri

Che ti fveìi a te fteffo il zelo mio .

EUf. Come I Aminta ei non è ? {h)

Jim. E chi fon' io ?

y^gc. Tu Abdolonimo fei : T unico erede

Del foglio di Sidone.

AmXo !

Age.'òì • Scacciato

Dal reo Stratone il padre tuo , bambino
Al mio ti confegnò • Quefli morendo
Alla mia fè commife
Te , il fegreto , e le pruove •

£llf. E il vecchio Alceo !

Age. V educò fconofciuto^

/ìm. E tu fin' ora . ,

,

Agc.'^à io fin or tacendo, alla paterna

Legge ubbidj . M' era il parlar vietato

Finche qualche cammin t'apriile al trono

L'affiftenza de' Numi io la cercai

Nel gran cor d'Aleflandro : e la trovai •

Bilf. O giubilo 1 o contento !

Il mio bene , è il mio Re !

i^ij Crefccndo il rìjìntìmcnto . (bj Ad Agenore.

Am.



SCENA SETTIMA.
Am. Dunque AlefTandro». . (aj

Agc. T' attende , e di fua mano
Vuol coronarti il crin . Le regie fpoglie

Quelle fon eh' ei t' invia , Quefii che vedi

Son tuoi fervi , e cuftodi» Ah vieni ormai:
' Ah queflo giorno ò fofpirato afiai, (part^

jE'///. Amiiita I

Am. h' fogno ?

Eli/] Ah no ,

Am. Tu credi

Dunque , .

•

JEUf. Sì . Non è ftrano

Quefto colpo per me, bench'improvifo»^

Un cor di Re fempre io ti vidi in vifo ^

Am. Sarà • Vadafi intanto

Al padre tuo^ (b)

EUf. No . maggior cura i Numi (c)

Ora efigon da te . Va , regna , e poi • ^ .

Am. Che I m'affretti a lafciarti l

Eli/. Ah le vedefli

Come fta queflo cor. Di gioja efulta

,

(a) AdAgmore. [b) S'incamma.{Q)Varre/la.

SCENA Vili.

Fifa allegra^ Aminta attonito^

Lifa!

Ma



,6 ATTOrRIMO.
Ma pur . . No , no , tacete

Importuni timori • Or non fi penfi

Se non che Aniinta è Re . Deh va ; po-

Alcfiandro fdegnarfi • trebbe

A^. Amici Dei

Son grato al voftro dono :

Ma troppo è caro a quello prezzo un

( trono #

£Hf. Vanne a regnar ben mio i

Ma fido a chi t'adora

Serba , fe puoi , quel cor»

Jm. Se ò da regnar ben mio
Sarò fili trono ancora

Il fido tuo pafl:or^

£li/l Ah che il mio Re tu fei!

Jim. Ah che crudel timor

a 2, Ah proteggete o Dei

Quefto innocente amor.

fì^e dell' Atto primo ^

ic ic * ic

^ ^

AT-



li

ATTO SECONDO.
S C E N A I.

Gniinde e ricco padiglione d'AlefTandro da un lato ;

ruine infalvatichite d'antichi edifici dalP altro.

Campode' Greci in lontano. Guardie del medefl-

mo in varj luoghi.

Tamiri in atto dì timore , Elifa conduceìtdoìa

per mano .

EUf.S leguimi . A che t'arrefti ?

Tarn. Amica ( oh Dio )

Tremo da capo a pie . Torniam fe m'ami
Torniamo al tuo foggiorno •

EUfAo non t'intendo!

T' kSttttì impaziente

Pria d* Agenore in traccia : & or noi curi

Già vicina a trovarlo !

Tarn. Amor m'afcofe

Da lunm il rifchio : or che vi fon coni-

La mia temerità . (
prendo

Zi^ Perche?
TamjL^ figlia

Non fono io di Stratone ?

EUf. E ben >

Tam.LQ tende

B ' Non



Jt ATTOSECONDO
Non fon quelle de' Greci ? e fe di loro

Mi fcopre alcuno • Ah per pietà fuggia-

Cara lilifa . ( mo
ElìJ. E' follia , Chi vuoi che pofla

Scoprirti in quefte vefli ? e fe foteffe ( fe

Scoprirti ogn'un^che n'avverrebbe?E' for-

Un barbaro Alefìàndro ? Abbiam sì poche

Prove di fua virtù ? Del Re de' Perfi

E la fpofa ^ e la madre
Non fai . .

,

Tanul^o fo : ma la fventura mia
Forfè è maggior di fua virtù : non ofo

Di metterle a cimento Andiam

.

Elìf^ Perdona ;

Puoi tornar fola . Io nulla temo , e voglio

Cercare Aminta, (a)

TanuKi'^Vit^ . Il tuo coraggio

M' infpira ardir . (bj
^///•Dunque mi fìegui • (e)
Tam.Qìi Dio! (d)

Mille rifchi ò prefenti •

No y non ò cor .

EUf. Dunque mi lafcia • (e)

Tam.kìi fenti*

Al
a } Jncamìnandoji verfo ilfadlgìione .

(bj Rìfouita (c) incarnirla comefopra •

(d) I^a qualchepajfo , e poi s' arrejìa .

(e) Le[ugge dì mano.



S C E N A r R I M A . ii>

Al mio Fedel dirai

Ch'io fon.. Ch'io venni.. Oh Dio!

Tutto il mio cor tu fai :

Parlagli col mio cor .
^

Che mai fpiegar ? Che mai

Dirti di più pofs' io >

Tu vedi il cafo mio :

E tu conofci amor.

Ah &c, (pam,)

S C E N A 1 1.

Elifa po^ Agenore

,

£lì/. Uefta del campo greco

E' ia tenda maggior , Qui l' Idol mio

Certo ritroverò

.

Jge, Dove t'affretti

Leggiadra ninfa ? (a)

EUfAo vado al Re, (b)

Age, Perdona (c)

Veder noi puoi

.

JBUf, Per qual ragione ?

Age^ Or fiede

Co' fuoi greci a configlio.

EUf^Co' greci fuoi

B 2, Si.,

(a )
Arrejìandola , (b) Vuolpajfare

.

(c) Laferma

,



^
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Z///. Dunque andar pofs' io • (a)

Non è quello il mio Re •

Jgc. Ferma . Ne pure . (bj

Al tuo Re lice andar.
£li/. Perchè ?

ylg^. Che attenda

Alcflandro or convien •

£1^ L' attenda . Io bramo
Vederlo fol . (c)

Jge. No : d'inoltrarti tanto ;

Non è perni effo a te •

£1//. Dunque l'avverti :

Egli a me venga •

Jgc.E quefìo

Non è permeflb à lui •

Z'/i/C Permeilo almeno
Mi farà d' afpettarlo . (d)

Amica Elifa

Va : credi a me • Per ora

Deh non turbarci • Io col tuo Re fra poco
Più tolto a te verrò

.

£nf. No : non mi fido .

Tu non penfì a Tamiri >

Et a me penferai ?

A^c. T' inganni • Appunto
lo

(a) Incamtnandojt . (b) Arrejìandoh •

(e) Comcjopra . {à) Siedefoprp uiifajfo ^



S C B N A S E C O N D A . n
Io voglio ad Alefl'andro

Di Lei parlar. Già incominciai, ma fui

Neir opera interrotto • Ah va . S'ei viene

Gli opportuni momenti
Rubar mi puoi

.

EUf. T' appagherò . (
a) Ma fenti

.

Se tardi \ io torno •

Jge.li: giufto.

Li^f. Addio . Frà tanto (b)

Non celare ad Aminta
Le Imanie mie ^

Agc. No.
Bij: Digli (c)

Che le fue mi jfiguro.

Agc. Si

Eàf. Da me lungi oh quanto

Penerà Y infelice 1 (d^

Jge. Molto *

Eiìf. E parla di me ? (e) ,

Age. Sempre

.

Elìf. E che dice ? (f) gio (g)
Agc. Ma tu partir noii vuoi . Se tutte io deg-

Ridir le fue querele • .

.

Eiìf. Vado : non ti fdegiiar . Sei pur crudele !

B 5 Bar-
(a) S'alza

y (b) S' mcamina y e poifi volge

.

(c) Comefopra. (d) Ad Agenore y ma da

lontano. (e) Da lontano, (f) Torna
ad Agenore é (gj Con impeto.



„ ATTO SECONDO^
Barbaro ! oh Dio mi vedi

Divi fa dal mio ben :

Barbaro ^ e non concedi

Clf io ne dimandi almen

Come di tanto affetto

^ Alla pietà non cedi ?

Ai pure un core in petto

.

Ai pure un^ alma in fen .

Barbaro ócc*
(
parUé )

S C E N A III.

Agenore , Aminta #

Jgc. El gran cor d^AIeffandro > o Dei cle-^

fecondate i miei detti ( menti $

A favor di Tamiri * Ah n'è ben degna

la liia virtù ^ la fua beltà * é * Ma dove>
Dove corri mio Re ?

A^^é La bella Elifa

Pur da lungi or mirai : perchè s^afconde ?

Dov^ è ?

Jo;e^ Partì *

A^/. Senza vedermi ! Ingrata !

Ah raggiungerla io voglio * (a)

Age. Ferma fignor* (b)

Am. Perché i

Non
(a) S'ìncamina^ (b) V arrejìa ^



SCENA TERZA* n
Jge^ Non puoi *

Jm. Non pofib !

Chi da legge ad un Re ?

Jge. La liia grandezza

,

La giuftizia, il decoro, il bene altrui,

La ragione , il dover ^

j^m. Dunque paftore

10 fui men fervo* E che mi giova il regno?

AgCé Se il regno a te non giova

,

Tu giovar devi a lui . Te dona al regno

11 ciel : non quello a te * L'eccella niente ,
•

L'alma fublime , il regio cor , di cui

Largo ei ti fu j la pubblica dovranno

Felicità produrre : e Iblo in quefla

Tu dei cercar la tua* Se te non l'eggi > (do

Come altrui reggerai? Come*. Ah mi fcor-

Che Aminta è il Re* Che un Ilio vaflàllo io

(a) Errai per troppo zel: Signor perdono/ fono
A;/^'é Che fai ! Sorgi * Ah fe m' ami (b)

Parlami ogn'or così * Mi par si bella ^

Che di se m'innamora
La verità , quando mi sferza ancora #

^^^'Ah te defìina il fato

Veramente a regnar l

Am. Ma dimmi amico : fa

Non deggio amar chi m'ama? E* poco Eli.

Degna d'amore? O'da lafciar regnante

B 4 Chi
(a) Vuolìnghocclnarfi ^ (b) LofoUrua.



24 ATTOSECONDO
Chi mi fcelfe paftore ? I fuoi timori

Le fmanie fiie non denno
Farmi pietà ? Chi condannar potrebbe

Fra gli uomini y fra i niilni j in terra , in

La tenerezza mia? (cielo

Jge. Nefiimo . E' giufta

.

Ma pria di tutto . . •

.

Anu Ah pria di tutto andiamo
Amico a confolarla , e poi . . . •

4§'^'.T'arrefta.

Sciolto è il configlio : efcono i duci : a noi

Viene Aleffandro

.

'Am. Ov'é ?

Age.ì\o\\ riconofci

I faci cuftodi alla real divifa?

Am. Dunque ^

Attender convien *

Am. Povera Eliià 1

•^^g"^» Cgn' altro affetto ormai
Vinca la gloria in te •

Parli una volta il Re :

Taccia l'amante •

Sempre un paftor farai

,

Se l'arte di regnar

Pretendi d'imparar

Da un bel fembiante •

Ogn'altro &c.

SCE-



SCENA IV.

Aleffandro, e detti.

Jlef.j\_GtnoYc^ (a)

Jge. Signor

Alef.FQrm2itì . Io deggio

Poi teco favellar. Per qual cagione , (b)

Refta il Re di Sidone (c)

Ravvolto ancor fra quelle lane iilefle ?

Am. Perchè ancor non imprefle y

Su quella man che lo folleva al regno

,

Del fuo grato rifpctto un bacio in pegno .

Soffri che prima al piede

Del mio benefattor . . . (d)

Ale/. No : dell' amico
Vieni alle braccia: e di rifpetto in vece

Rendigli amore • Efecutor fon io

Dei decreti del ciel : tu del contento

Che in efeguirgli io provo
Sol mi fei debitor. Per mia mercede
Chiedo la gloria tua •

Am. Qua! gloria o Dei
Io faprò meritar ; fe fino ad' ora

Una greggia à guidar folo in parai ?

Alef.Siivù buon Re, fe buon paftrr firai •

Ama
(a) AdAgenore cheparte, (b

) Ag€>../iferma.
(c) Ad Aminta . (dj l^uole inginocchicirjì

.

\



16 ATTO SECONDO
jÀma la nuova greggia

Come r antica : e deli' antica al pari

Te la nuova amerà Tua dolce cura

11 ricercar per quella

Ombre liete , erbe verdi , acque f^ncere

Non fu (m'ori Tua dolce cura or {ia

E gli agi, & i ripofi

Di queftVItra cercar. Vegliar le notti

,

I di fudar per la diletta greggia :

Alle fiere rapaci

Biporti generofo in fuà difefa :

Forfè è nuovo per te ì Forfè non fai

Le contumaci agneile

Più allettar con la voce > ( trono>

Che atterrir oon la verga ? Ah portai n

porta il bel cor d'Aminta i e amici i numi

Come avefli fra bofchi , in trono avrai :

Sarai buon PvC ^ fe buon paftor farai é

Am. Si * Ma in un mar mi veggo

Ignoto , e procellofo • Or fe tu parti i

Chi farà Tallro mio? Da chi configli

Prender dovrò ?

Akf Già quefto dubbio folo

Mi promette un gran Re* Del mar che var-

Tu prevedi , ( e mi piace ) ( chi

Già lo fcogiio peggior . Darne configlio

Spello non sà chi vuole:

Spello non v uol chi sa . Di fè > di zelo

,

Di



SCENA Q_U A R t A* ^
i*^^

t)ì valor) di virtù, fu gli occhi noflri

Fa pompa ogii'un: ma Tempre eguale al vol-

Ogn\in l'alma non Sceglier fra tanti to

Chi Tappiate voglia è gran dottrina: e forfè

E' la fola d'un Re / Per mano altrui

Ben di Afarte , e d'Aftrea l'opre più bel!e

Può unRe compir: ma il penetrar gli ofcuri

Nafcondiglì d'un cor
;
diflinguer chiara

La verità frà le menzogne opprefik ;

E' la grande > al Re folo opra comnìclla.

Am^ Mà d' ónde un sì gran lume
Può fperare un palior ?

AkféD^Ì ciel che illuiira

Quei che fceglie a regnar. Nebbie d'affetti

Se dal tuo cor tu follevar non laici

A turbarti il fcren j tutto vedrai •

Sarai buon Re > fe buon paftor larai.

Tanto ardir da quei detti . •

.

Alef. Or va deponi

Quelle ruftiche Velli : altre ne prendi :

E torna a me. Già di moHrarti e tempo
A' tuoi fidi valTalìi

.

Af^. Ah fate o numi >

Fate che Aminta in trono

Se llefTo onori , il donatore > e il dono.

Ah per voi la pianta umile

Prenda o Dei miglior fembianza :

E rifponda alla iperaiiza

D'un sì degno agricoltore Tri-



ATTO S E C O N D'

O

Trafportata in colle aprico

Mai non fcoi di il bolco antico :

Ne la man che la feconda

D'ogni fronda -e d'ogni fior.

h' umpo di parlar • )

] La gloria mia

Me irà lunghi ripofi

O Agenore non fofFre : oggi a Sidone

Il fuo Re donerò : col nuovo giorno

Partir vogFio • Ma (' tei confefio ) a pieno

Sodisfatto non parto * Il voftro giogo

Io franfi , è vero : io ritornai lo Icettro

Nella ftirpe real : nel fàggio Aminta
Un buon Re lafcio al regno: un vero ami-

In Agenore al Re : farebbe forfè ( co

Onorata memoria il nome mio
Lungamente frà voi : Tamiri , o Dei >

Sol Tamiri Toicura . Ov' ella giunga

Fuggitiva y raminga

,

Di me che sì dirà ? Che un empio io fono,

Un barbaro , un crudel

.

Ah Sic.

SCENA V.

Alefìandro y Agenore ^

Tamiri

.Degna



S CENA Q_U I N T A. 2i>

l^ge. Degna è di Icufa

Se Figlia d'un tiranno ella temea . • •

'Ale/. Quelìo e il fuo fallo : e che temer dovea ?

Se Alefìandro punifce

Le colpe altrui ; le altrui virtudi onora .

\Age. L'Afia non vide altri Aleflandri ancora •

Akf. Quanta gloria m'ufurpa 1 Io lafcerei

Tutti felici : ah per lei fola or quefìa

Riman del mio valore orma funefla

.

Age. i Coraggio !
)

Akf. AvrQÌ potuto

Altrui nioftrar , fe non fuggia Tainiri

,

Ch'io diftinguer dal reo ^ so rinnoccnte

.

Age. Non lagnarti : il potrai *

Akf. Come ?

Age. E' prefente ^

Akf Chi ì

Age. Tamiri

.

Akf. E mei taci ?

Age. Il feppi a pena y

Che a te venni : e or volea

.

.

,

Akf. Corri , t' affretta

,

Guidala a me •

Age. Vado ^ e ritorno • (a)

Akf.AipQtu: (b)

( Ah si . Mai più bel nodo (c)

Non
(a) atto dipartire . (b} Fcnfa .

(c) RifoUitodafe.
,



.o A T T O S E C O N D O
Non fidnfe ainore.)Orsì contento a pieno
Partir potrò. Vola a Tamiri : e dille

,

C^he oggi al nuovo fovrano

Io darò la corona ; ella la mano

.

Jge, La man I

Ak^fSi amico. Ah con un fol diadema

ri di e beiralme io la virtù corono ^

Ei lalirà fui trono ,

Senza eh' ella ne fcenda , a voi la pace

,

La gloria al nome mio
Rendo così : tutto a/li curo .

Jge. ( Oh Dio !

AujlT\^ impallidilci ! E taci \

Difapprovi il coniglio ^ E' pur Tamiri • ^

Jgc^ Degnifiima del trono .

Alef. E' un tal penfiero . . •

ylgc. Degni ilinio di te .

AleJ.Tji quale affetto

Qi:el tacer dunque è fcgno, e quel pallore?

Jgc^ Di piacer ^ di rilpetto , e di ftupore •

Alef^ Se Vincendo - vi rendo - felici

Se partendo - non lafcio nemici ;

Che bel giorno tia quello per me 1

De' fudori ch'io ipargo pugnando

Non dimando - più bella mercè •

Se &c. ( partc^ ^
SCE-



SCENA VI.

Agenore folo

,

o Hinafpettato , oh jfìero colpo ! Ah
Troppo o Numi inclementi (troppo,

Trafcendefle i miei voti ! Io non chiedca

Tanto da voi • Mifero me 1 Ti perdo

Bella Tamiri y e fon cagione io fteffo

Della perdita mia . Folle ch'io fui !

Ben preveder dovea . , . Come ! Ti penti

Agenore infelice

D'un'atto illuftre ?E tu fei quel che tanta

Virtude oftenta ? E quel tu fei che ardifce

Di correggere i Re e* Torna in te fieflb :

E grato ai Numi • • , Ah rimirar potrai

La tua bella fperanza ad altri in braccio

Senza morir ? No : nià la fcufa è indegna ,

O Agenore di te • S' ami la vita

Men delFonor , fe più Tamiri adori

Che il tuo piacerjguidala in trono: e mori^

S C E N A V I 1.

Aniinta m abito reale ^ e detto.

Ccomi a te di nuovo : ecco depofle

Le care fooglie antiche. Avvolto iu quelli

Lucidi impacci alla mia bella Elifa

Mal
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Mal noto forfè io giungerò • Poteffi

Almeno a ki moflrarmi.

Jge. Ah d'altre cure

Signore è tempo. Or che fei Re, conviene

Che a penfar tu incominci in nuova gui-

^Am. Come ! E che far dovrei ? ( fa

.

^^gT. Scordarti Elifa

.

Ar//. Elifa ! E chi l'impone ?

Age. Un cenno augufto ( fio .

Dì chi può ciò che vuole : e vuole il giu-

L' impone il ben d'un regno ,
• ( fto •

L'onor d'un trono •. •

Am. Ah vadan pria del mondo
Tutti i troni folToprao Elifa è flato,

Elifa è il mio penfiere : e , fin che l'alma

Non fia da me divifa

,

Sempre Elifa il farà . Scordarmi Elifa !

Ma fai com'io l'adoro ?

Sai che fece per me ? Sai come . .

.

Age. Ah calma quegl' impeti o mio Re •

Alm. Scordarmi Elifa !

Se lo tentaffi , io ne morrei

.

Age. T inganni .

Di tua virtù non ben conofci ancora

Tutto il valor. Sentimi folo : e poi • •

An/, Che mai , che dir mi puoi ?

u'jgc. Che quando al trono (Elifij

Sceglie il cielo un regnante • • • Ah viene



SCENA SETTIMA. 5^

Fuggiam. ^a)

'Am. Non lo Iperar •

Age. Pietà Signore

Di te , di lei , L'ucciderai fe parli

,

Pria di làper . .

.

Ani. Non parlerò : tei giuro . ( ceffo

Agc. No : dei fuggirla : andiam . Soffri un' ec-

Dell'ardita mia fé Ibi quefta volta, (^b)

SCENA Vili.

Taniiri dalla Jtnìjlra ^ Elifa dalla de/Ira

e detti .

Tarn.D Ove Agenore?
Age. Oh ftelle !

£.LìJ\ Aminta afcolta

.

Age, Ah Principeffa!

Am, Ah mio tefòro !

Tarn, E tanto

Attenderti convien ?

£1^/* Tanto bifogna (c)

Solpirar per vederti ?

Tarn, A me penfafli ? (d)

C £lif,
(a) Vede EUfa alla dejlra , Qy) Lo prende
per la mano , e s"tncamma fcco infretta verfi
lafirn/tra, (c) Ad Amìnta . (d) Ad Ac^c-
nore,

^
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£il/lVenù{{ì a me? (a)

Tarn. PoOo laper qual fia (b)

Alfin la forte mia ?

Ritrovo ancora

Il mio paftor nel Re ? (c)

Ta;? . Ma tu Ibfpiri ! (dj

£/^i/. Ma tu non mi rifpondi ! (e)

Ta^y. Parla • (f
)

j4ge. Dovrei . • . Non polTo

.

Z/i/. Parla, (g)
y?;^/.. Vorrei Non fo •

Ei^lf. C he avvenne \

^£^i )
^ Ma parlate una voltai

Age. Ah che pur troppo

Si parlerà • Lalciateci un momento
Relpirar Ioli in pace •

Tarn. Udifti tlifa?

Ek[. Ch DeilScacciarnelE tu che dici Aminta*

Am. Ch'io mi fento morire »

Tarn. Iiitenco

.

jbì^ìf. Intendo .

Tarn. T'avvilì la mia forte • ( giato ,

Z/i/. An quelle Ipoglie anche il tuo corcan-

Tam.
(a) Ad AnAnta . (b) Ad Agenore . (^c) Ad
Mmtnta . (dj Ad Agenore, (e) Ad Amìnta^

(f) Aid Agenore . {j^) AdAmìnta.



SCENA OTTAVA*
Tarn. Agenore inconftaiite !

EUf. Aniiiita ingrato )

Ah tu non lei più mio .

Tarn. Ah Tamor tuo finì •

Am. Così non dirmi oh Dio .

Agc. Non dirmi oh Dio così .

Eltf. Dov'è quel mio Pallore ?

Tarn. Qiiel mio Fedel dov'è ?

^ 2* Ah mi fi ap-ghiaccia il coreAm.) ao

A 4. Ah che farà di mè •

Fine dell' Atto fecondo •



ATTO TERZO,
SCENA I.

Parte irterna <tì grande , e deliziofa grotta formata ca-

pricciofamente nel vivo faflb dalla natura: diftin-

ta 5 e ri veli' ta in gran parte dal vivace verde del-

le varie piante , o dalPalto pendenti , o fèrpeg-

gianti alÌ*intorno: e rallegrata danna vena di lim-

pida aqua, che fcendcndo obliquamente fra' faffi

,

or fi nafconde , or fi moftra , e finalmente fi perde .

eli fpaziofi trafori , che rendono il fito luminofo ,

fcuoprono Tafpetto di diverfe amene & ineguali

colline in lontano ; & in diftanza minore di qual-

che tenda militare : onde fi comprenda elTere il luo-

go nelle vicinanze del Campo Greco .

' Iniè ! Declina il fol. Già il tempo è fcorfo

Che a' miei dubb; penolì

Agenore concede^ Ad ogni fronda

Che fan l'aure tremar , parmi ch'ei torni

,

E a decider n i Aringa . Io da che nacqui

A^ai non mi vidi in tanta anguflia. (Elifa^

1! fijo vuol ch'io rammenti (a)

Tenero, lungo, e generofo amore:
Con mille idee d'onore

Age-
(a) Sicde

^



SCENA TRIMA. 37

Agenore m'opprime : io nel periglio

Bi parer vile, o di moftrarmi infido

Tremo,ondeggio,m'afFanno,e nondecido,

Equefto è il regno? E cosi ben fi vive

Fra la porpora , e Tor ? Mifere fpoglie !

Siete premio, o cafìigo ? In quefto giorno

Non ò più ben , da che mi fiete intorno .

Finche in povere lane ... Ome infelice !

Agenore già vien.(a} Che dirgìiì Oh Dio!

Secondarlo non pollo :

Refiftergli non fo • Troppo à coflui

Dominio fui mio cor. Mi /grida, e Tamo:
M'affligge: e lo riJfpetto . (b) Ah non fi

SecQ a contefà. (venga

S C E N A I I.

Agenore , e detto .

^g*^. i^j Irrefoluto ancora

Ti ritrovo o mio Re?
Am. No .

4^^. Decidevi ?

Am. Si

.

Age. Come ?

Am.W dover mio
A compir {on difooflo .

C 5 Age.
(a) Sì Uva. (b

) Pcnfa : epìnfoluto .



5? ATTOTERZO ^

Jgc. Ad AlefTandro

Dunque d'andar più non ricufì ?

Am. A lui

Anzi già m'incarnino •

\Age. Elifa , e trono

Vedi che andar non ponno infieme

.

Am. E' vero

.

Ne d'un eroe benefico al difegno

Oppor fi dee chi ne riceve un regno J

Ago. Oh fortunato Aminta ! Oh qual compa-
Ti defl:inan le ftelle! Amala: è degna (gna

Degli ajfFetti d'un Re •

Am. Comprendo amico
Tutta la mia felicità . Non dirmi

D'amar la fpofa mia • Già l'amo a fegno >

Che fenza lei mi fpiacerebbe il regno

.

L'amerò , farò coftante :

l

Fido fpofo , e fido amante

Sol per lei fofpirerò

.

In sì caro , e dolce oggetto

La mia gioja > il mio diletto ,

La mia pace io troverò •

L'amerò , &c. ( parte • )

se E-



SCENA TERZA. 3*

S C E N A III.

Agenore folo .

Uscite alfine ufcite,

Trattenuti fofpiri

Dai carcere del cor. Più noi contende

Alfìn la mia virtù. L'onor, la fede

Son foddisfatti a pieno j

Abbia l'amor qualche momento almeno

,

Oh Dio , bella Tamiri , oh Dio . .

.

SCENA IV.

Elifa , e detto .

M A fenti

Agenore quai fole

S'inventan qui per tormentarmi. E'iparfo

Ch'oggi Aminta a Tamiri
Darà la man di fpofo : e fi pretende

Che a tal menzogna io prefti fè • Dovrei >

Per crederlo capace

Di tanta infedeltà, conofcer meno
D'Aminta il cor . Ma chi farà collui

Chea dell'affanno altrui

Sì maligno piacer?

C 4 Age.



4« - A T T O T E R Z O
y.ge.Wì^ cara Elifa

Efci d'error. Neflun t'inganna

EUf. E fei

Tu sì credulo ancor? Tu ancor farefti

Si gran torto ad Aminta ì

Age. Io non faprei

Per qual via dubitarne •

jElìf. E mi abbandona

Dunque Aniinta cosi? . . No : non è vero.

Ti lafciafti ingannar. Donde apprendefti

Novella sì gtntìì ?

Age. Da lui

.

Elìf.D^i lui!

Ego. Sì dairifteffo Aniinta

.

Alif.Dovtì
Age. Qui •

Et^if. Quando ?

Egc. Or ora .

^/ì/:E diffe?

Age. E difiè

Che al voler d'AIeflandro

Non deffi oppor chi ne riceve un regno .

J7//;^ Santi Numi del cieli Cornei A Tarn i ri

Darà la man ?

Age. La mano , e il cor

.

El^QM p0fla
' Cosi tradirmi Aminta !

Age. Ah cangia Elifa ,

- Can-



SCENA (VU AH T A.

Cangia ancor tu penfiero :

Cedi al deftin

.

'j^lff.Nb : non farà mai vero, (a)

Non lo fperi Alefl^mdro ,

Noi pretenda Tamiri : egli è mio fpofo :

La fua fpofa fon io:

Io ramai da che nacqui : Amxinta è mio •

Jge.E' gixiRo o bella ninfa >

Ma inutile il tuo duol . Se faggia fei

,

Credimi : ti confola •

J^lif. lo^ ? Confolarmi !

Ingegnofo configlio

,

Facile ad efeguir J

Jge. L'efeguirai >

Se imitar mi vorrai • Puoi confolarti :

E ne dei dalTefempio elTer convinta •

Confolarmi io non voglio : io voglio

Jige. Ma s'ei più tuo non e > con quei tralporti

Che puoi far ?

£Uf.C\ì^ far poffo • Ad Aleffandro,

Agli uomini > agli Dei , pietà y mercede >

Giuflizia chiederò. Voglio che Aminta
ConfelTi a tutti in faccia

Che del fuo cor m'à fatto dono: e voglio j

Se pretende il crudel > che ad altri il ceda.

Voglio morir d'affanno : e ch'ei lo veda .

EUf, Io non voglio imitarti : (Aminta.

lo



4^ ; À T T O T E R 2 0
Io rimaner divifa

Dal caro mio paftorci^ ^

No
i
non lo vuole amore : - ^

No: non lo folFre Elifa :

No: si tiranno il core

Il mio paftor non à

.

Ch'altri il mio ben m'involi ^

E poi ch'io mi confoli •

Còme non ài rolTore

Di sì crudvl pietà.

Io &c* {parte. )

SCENA V.

Agenore , Tamiri •

^g^* Ì^Overa ninfa! Io ti compiango:e inten-

Nella mia la tua pena • E pure Eiila (do

A' di me più valor . Perde il fuo bene ;

- Ed à cor di vederlo. A tal cimento

La mia virtù non bafta . io da Tamiri

Convien che fugga : e ritrovar non fpero

Alla mia debolezza altro ricorfo (a)

Tarn. Ag^not€ t'arrefta *

Age. ' Oh Dei Soccorfo . )

Tam.T^'mi regno debitrice (b)

Ad amator sì degno
Cun-

(a) Inatto dipartire . (b) Con irania • .



S C E N A Q TT r N T aI 4 ^

Dunque è Tamirì?
'Jge. Il debitore è il regno

.

2am. Perche sì gran novella (d)

Non rècarn i tu ftelTo ? Io da. tuo labbr

Più che da un foglio tuo l'avrei gradita •

'^gc. Troppo mi parve ardita

Queft' imprefa o Regina •

Tarn. Era. men grande (b)

Che il cedermi ad Aminta »

w^^^'. E'ver: ma forfè

L'idea del dover mio
In faccia a te. • . bella Regina addio

Tarn. SentimJ . Dove corri ? \

jlge.A ricordarmi (

Che fei la mia fovrana •
j

7''a/r/. Sol tua mercè . (c)

Jge. Ch'io d'efier teco eviti

Chiedi il rifpetto mio .
'

Tarn. Tanto rifpetto (d)

E' immaturo fin'or. Sarà più giuilo

Quando al tuo Re la mano
Porger m'avrai veduto .

y^ge. Io noi vedrò

.

Tarn. Che ! Noi vedrai ? Ti voglio (e)

Prefente alle mie nozze. *

^gc. Ah no , perdona :

Qae--

(ai Coj/^e- /òpra . (b) Con rifcnàmtnto ^ 1

(e) Con ironia, (d) Conìfdcgfio. ^ Coi impero



44 t t O t E R i Ò ^
Quefto e l'ultimo addio. "

''^

Tarn. Sentii Ove vai?

Jge. Ove il del mi deftina

.

Tarn. E ubbidirci così la tua Regina ? (a)

Jge. Gìk fenza me. • •

Tarn. No : fenza te farebbe

La mia forte men bella

'Jge.E che pretendi?

Tarn. Che mi vegga felice (b)

Il mio benefattore : e fi compiaccia

Dell'opra fua .

'Jgc. ( Che tirannia ! ) Deh cangia

Tamiri per pietà # . •

Tarn. Priegiii non odo , (c)

Ne fcilfe accetto . Ubbidienza io voglio

Da uri fuddito fedele •

^Jge. ( Oh Dio ! )

Tarn. Mandimi (d)

Jge. Ubbidirò crudele

.

Tarn. Se tu di me fai dono :

Se vuoi che d'altri io fia:

Perchè la colpa è mia?
Perchè fon io crude! ?

La
(a) Come/opra . (b) G;/ ironia . (e) Cou
impero .\i^d) Coj?7ejopra . <

-

\



S C E N A S E S T A.^ 4$
La mia dolcezza imita i

L'abbandonata io fono :

E non t'infulto ardita

,

Chiamandoti infedel •

Se &c. (pane .)

S C E N A V L

Agenore folo ,
^

Mire™ cor, Caevi
D'aver tutte fofFerte

Le tirannie amore . Ah non è vero •

Ancor la più funefta

Milero core a tollerar ti refta,
]

Sol può dir come fi trova

Un amante in quello flato ^ ^

Qualche amante sfortunato >

Che lo prova al par di me .

Un tormento , è quel ch'io fento

Più crude! d'ogni tom ento •

B' un tormento diiperato

,

Che fofiribiie non è .

Sol &c.
(
part-

'



ATTO TERZO

SCENA VII.

Parte dello fpazio circondato da! gran portico del ce-

lebre tempio di Ercole Tirio . Tutto il vailo recin-

to è riccamente adornato ,
(per Tincoronazione dei

nuovo Re di Sidone ) e di vai! d'oro , e di barbari

tapeti , c di fettoni di verdure e di fiori , che intor-

no alle nomerofe colonne artificiofàmente s'avvol-

gono , e tutte fra loro le intrecciano

.

Dal dertro lato , molto innanzi , ricco, & elevato trono

con due fedili
,

fopra de' quali fcettro , e corona

reale . Dal lato medefimo , ma in diftanza maggiore

magnifico ingreflb del tempio fudctto , a cui s' afcen-

de per ampia e fu perba fcala.

Fuori del portico alla delira veduta del faro , e del por-

to di Sidone
,
guarnito di folte navi alla finiftra della

falange macedone difpoftain ordinanza, a villa del

trono . Concorfo per tutto di cittadini , e pallori •

Fra V armonìa ftrcptofa de' militaripromenti
cfce Aleflandro

,
preceduto da capitanigre-

ci ^ € feguìto da nobili di Sidone. Poi Ta-
miri , indi Agenore •

Ale[.

Voi , che faufti ognor donate

Nuovi germi a' lauri mici,

Secondate- amici Dei
Anche i moti del mio cor .

Sem-



SCHNA SETTIMA. 47
Sempre un aflro luminofa

Sia per voi la gloria mia :

pur che fempre un'aftrofia

Di benefico fplendor •

Voi , &c*
Olà che più fi tarda? Il fol tramonta :

Perchè il Re non fi vede ?

Dov' è Tamiri ?

Tarn. E' d'Aleflandro al piede •

Alef. Sei tu la PrincipefTa ?

Tarn. Son io •

j4ge. Signor , non dubitarne : è deffa •

Tarn. Perdonare a' nemici

Sanno gli eroi : ma follevargli al trono

Sanno fol gli Alefl'andri . Io dirti i moti
Signor non fo , che per te fcnto in petto •

Vincitor ti rifpetto : eroe t'onoro :

T'amo benefattor : nume t'adoro*

Akf. E' gran premio dell'opra

Render faperbo un trono

Di sì amabil regina

.

Tarn. Ancor noi fono

.

Jlef. Ma fol manca un iflante

.

7a^. Odi • Agenore am.ante

La mia grandezza all'amor fuo propone :

Se alla grandezza miapofporre io debba
Un'anima sì fida

j

Efamini Aiefiandro ^ e ne decicL^. *



4^ A T T O T E R Z O.
Quel che nel calò mio
AiefTandro farla , far voglio anch' io •

^Alef. E tu fapelli amando \ ... (aj

Age. Odila : c vedi

Se ufiirpar delTi al trono

Un'anima sì bella .

Alef.^ tu SI grata (b)

Dunque ti fenti a lui ! . . •

Tam^ L'alcolta : e dimmi
Se merita un caftigo

Tanta virtù •

'Age. Ma Principerà or ora

. Lieta pur n:i parefti

Del nuz^iale invito

.

^/^^'• No. Ma tu mi credefti

Più ambiziofa , che amante: io t'ò punito.

'AJef. Dei qual virtù ] Qual fede !

SCENA Vili.

Elifa, e detti.

Ellf. j^k. EI giufìizia fignor , pietà > mercede !

ylcf. Chi lèi < Che brami ?

Ellf. Io fono Elifa. Imploro

. -^^^ il Ibccorfo

Apro d'un core ins^iuflamente opprefTo J

(a) Ad Agcncre , (bj A Tarniri

,



SC'ENAOTTAVA. 4P

Alef. Contro chi mai ?

E^ij. Contro Aleflandro iftelTo

.

;^/^y: ( he ti fece Aleflandro ?

£lij, t gli m'invola
^

Ogni mia pace , ogni mio ben : d'aftaniio

/ t i vuol vedermi eftinta :

I D'Ami nta io vivo : ei mi rapifce Aminta

.

Alef,Anm\ta.\ E qual ragione

Ai ta fopra di lui ì

,£lìf,Qmlì Da bambina

"t Ebbi il lìio core in dono : e fino ad ora

Sempre quel coreo pofieduto in pace.

E' un ingiufto , è un rapace

Chi ne difpon s'io non io cedo : & io

La vita cederò : non l'idol mio

.

Ale/. Colui , che il cor ti die , ninfa gentile

Era Aminta, iipaftore : a te giammai

Abdolònimo, il Re non diede il core.

SCENA ULTIMA.
Aminta m alito pajìorak feguìto da^ paflorel-^

lì i che portano fopra due bacili le veJH

reali , e detti ,

Am, S Ignore io fono Aminta , e fon pallore.

AieJ^ Come !

Le



ATTOTERZO
Jm. Le regìe fpoglie (a) \

Ecco al tuo pie : con le mie lane intorno

Alla mia greggia , alla mia pace io torno

'^l^. E Tamiri non è • • %

^r//. Tamiri è degna

Del cor d'un Re : ma non è degna Elifa

Ch'io le manchi di fè . Paftor mi fceife

Re non deggio lafciarla . Elifa , e tronq

Già che non vanno infieme j abbiafiil re

Chi à di regnar talento :
(
gno

Pur ch'Elifa mi refti , io fon contento •

Che un fido paftorello,

( Signor fia con tua pace )

Più che un Re fenza fede efler mi piace •

Jge, Che afcolto !

Jlcjl Ove fon io !

^///•Agenore io tei di/fi, Aminta è mio
JUj: Oh Dei I Quando felici

Tutti io render pretendo ;

Miferi ad onta mia tutti io vi rendo.

Ah ììon fia ver . Sì generofi amanti

Non divida Alefl'andro • Eccoti Aminta
La bella Elifa . Ecco Tamiri il tuo

Agenore fcdel. Voi di Sidone

Or farete i regnanti : e voi foggetti

Non refterete • A fabbricarvi il trono

La mia fortuna impegno :

Ed
(a) Sì depngeno i hadlì a' piedi di Alcffandro.



S C E N A U L T T M A.

Ed a tanta virtù non manca un regno »

AleJ. Ah. vegga alfin Sidone

Coronato il fuo Re •

Am. Ma in quefte fpoglie . , .

Alef. In quelle fpoglie a cafo

Qu) non ti guida il cielo ^ Il ciel predice

Del tuo regno felice

Tùtto per quefta via forfè il tenore •

Bella forte d'un regno é Ih Re Pastokb ^

7am. )
' a 1. Oh grande ì

\A^^.)
a 2^ Oh giufto !

CORO.
Dalla felva , e dall'ovile

Porti al foglio Aminta il pie ^

Ma per noi non cangi ftile :

Sia Paftore il noflro Re ^

^ìnc del Dramma .




